
delle contrat tazioni dipende dalla distribu-
zione iniziale delle risorse; modi f icando i 
blocchi di par tenza si può modif icare a pia-
cere l 'esito della corsa, ovvero la distribu-
zione finale del benessere. Se il pr imo teo-
rema costituisce la prova della " m a n o invi-
sibile" e formalizza il contenuto del liberi-
smo, il secondo sancisce, a lmeno apparen-
temente, gli ideali del socialismo utopistico: 
lo Stato, t ramite la tassazione, può forzare 
l 'equil ibrio verso la direzione desiderata, 
senza perdite di eff icienza. 

Ingerenza pubblica o "Stato guardiano"? 

La complessa impalca tura walrasiana ed i 
risultati di Pareto costituiscono insieme l 'os-
satura e l 'or izzonte del l iberismo. Eventua-
li mal funz ionament i del sistema economico 
possono essere spiegati, seguendo ad esem-
pio R. Coase, solo ricorrendo all'ipotesi che, 
a causa di fa t tor i esterni ad essi, i mercat i 
non siano in g rado di poter funz iona re al 
meglio. In una prospet t iva sempre stretta-
mente liberista, ciò può avvenire per un ' in -
sufficiente definizione dei diritti di proprietà 
a causa di carenze insite nel sistema delle leg-
gi, oppure in seguito ad indebite ingerenze 
dello Sta to nel pr iva to . Poiché per def ini-
zione il mercato è l ' isti tuzione in cui gli ope-
ratori acquis tano e vendono diritti di pro-
prietà , una manca ta o insuff ic iente defini-
zione di tali diritti ne mina alla radice il buon 
funz ionamen to , o lo impedisce del tu t to . 
D ' a l t r a par te , nel m o m e n t o in cui i diritti 
di propr ie tà sono definit i con precisione ed 
il mercato è in grado di ben funzionare, ogni 
intervento pubbl ico nel senso di p roduz io-
ne diretta o eccessiva regolamentaz ione dei 
mercat i , può solo indur re indesiderabili ef-
fetti distorsivi. In quest 'o t t ica anche il ricor-
so alla tassazione a fini redistributivi può 
non dare i risultati previsti dal secondo teo-
rema de l l ' economia del benessere. Già E. 
Barone sot tol ineava come le imposte gene-
r ano un "eccesso di p ress ione" , ossia mo-
d i f i cano gli incentivi degli operator i e la 
par tec ipaz ione al merca to del lavoro . A ciò 
debbono essere inoltre aggiunte le inefficien-
ze congeni te alla burocrazia necessaria per 
operare la redistribuzione; inefficienze ricon-

ducibili a l l 'as immetria di in formazione che 
inevitabilmente si instaura f ra burocrat i da 
una par te , Stato e cittadini dal l 'a l t ra , a tut-
to svantaggio degli ultimi e dell 'eff icienza 
complessiva del sistema economico. 
La teoria walrasiana ed i suoi sviluppi sem-
brano rendere inconfutabi le il principio del 
laissez-faire\ appare comunque scontato che 
qua lunque intervento di un ' au to r i t à supe-
riore è dest inato a provocare qualche gua-
sto: equità distributiva ed efficienza econo-
mica non possono cavalcare insieme. 
La prima autorevole voce fuori dal coro del 
mainstream walrasiano fu Alf red Marshal l . 
L'approccio marshalliano degli equilibri par-
ziali allo s tudio dei mercat i appare un pas-
so indietro rispetto alla costruzione della 
scuola di Losanna , in g rado di t ra t ta re in 
modo simultaneo le scelte che famiglie e im-
prese e f f e t t uano nei diversi mercat i . L ' ana -
lisi degli equilibri parziali s tudia infat t i 
ciascun merca to come se fosse del tu t to in-
dipendente dai prezzi e dalle quant i tà scam-
biate relativamente ad altre merci. La ragio-
ne di questa scelta è da ricercarsi nella con-
statazione che il m o n d o economico reale è 
spesso soggetto a problemi, problemi che so-
no difficilmente trattabili utilizzando il com-
plesso a p p a r a t o teorico del l 'equil ibrio eco-
nomico generale e che possono invece esse-
re compresi , a lmeno nei loro aspetti essen-
ziali, ut i l izzando modelli più semplici. In 
Marshall prevale il p ragmat i smo di chi è più 
interessato a risolvere problemi piuttosto che 
ad e laborare modelli teorici. Per gli scopi 
di ques to con t r ibu to è interessante no ta re 
che, se nella realtà esistono problemi da ri-
solvere, il l iberismo rischia di diventare una 
parola vuota , mentre è giustificabile l ' inter-
vento pubbl ico , la polit ica economica . Il 
dubbio instillato da Marshall costituì l 'oriz-
zonte del lavoro di due altri grandi econo-
misti di Cambr idge : A . C . Pigou e J . M . 
Keynes. A Pigou si devono i primi studi mi-
croeconomici sulle cause di ma l funz iona -
mento dei mercati e la ricerca degli strumenti 
di correzione delle ineff icienze; con Keynes 
nasce la mac roeconomia . P r ima di discute-
re con maggior det tagl io le ragioni ed i li-
miti de l l ' in tervento pubbl ico occorre far 
chiarezza sulla posizione culturale di Pigou, 
ma sopra t tu t to di Keynes. Il credo liberista, 

L a "mano invisibile" e gli 
ideali della redistribuzione 
nel liberismo classico. 


